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Gentili Signore, Signo1•i, Amici operai! 
Prima di abbandonare questo gradito soggiorno di San Ca-
sciano dei Bagni, ( l) nel quale bo goduto ore dolcissime di pace, sento 
il bisogno cli dire a voi brevemente di una instituzione recente la 
quale, fondata dallo Stato, con mezzi da esso forni Li, ha l'ufficio 
di rendere men duri i tardi giorni dei nosLri operai, di provve-
dere convenientemente ai bisogni dei veterani del lavuro. 
Non oso sperare che la mia voce, la prima che sull'argo-
mento si fa sentire in una pubblica conferenza, abbia la virtù di 
diffondersi per l'Italia tutta, apportatrice della buona novella; ma 
sono persuaso che, pronunziata in questo lu ogo, dove non la grande 
industria ag·glomera schiere cli lavoratori, dove il sistema di con-
duzione della pI'oprietà fondi a ria induce un rela li vo generale be-
nessere, dove non sono perciò gravi nè stridenti i contrasti fra le 
varie classi sociali, avrà maggiore efficacia perchè serena ed obiet-
tiva, perchè non vinta dal suggestivo spettacolo della miseria. 
Il nostro paese va glorioso per le sue numerose Istituzioni 
di beneficenza le quali , sotto forme diverse, vengono in aiuto dei 
(1) La confer•mza fu detta nel teatro di San Casciano dei Bagni (pro-
vincia di Siena) il giorno 27 agosto 1899. 
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poveri. Quantunque però esse siano destinate a rendere ancora 
preziosi S8t'vigi all'urnanita sòfferente, lo spirito della moderna ci-
vilta ha dimostrato che, per il benessere sociale, è necessaria, con 
carattere di precedenza e di prevalenza, l'azione della previdenza. 
Come per la sanita del corpo umano la pratica della igiune deve 
scongiul'are, quanLo è possibile, l'intervento della terapia, così per 
la buona conse rvazione del corpo sociale la previdenza, che è 
l'igiene del p:: u perismo, deve essere praticata con tanta forza e 
virtù da impedire che si cada nel bisogno della beneficenza, che 
è la medicina del pauperismo. 
La beneficenza lenisce molti dolori, asciuga molte lagrime, 
ma nort ha la virtù di rialzare la dignita della vita, di favorire 
lo sviluppo della coscienza nelle propr'ie forze , di promuovere lo 
spiri to di fratellanza. Questa virtù è insita invece nella previdenza, 
la quale oggi si manifesta nelle sue form e più splendide del ri-
sparmio, del mutuo soccorso, della assicurazione, apparecchiando, 
col poderoso sussidio della cooperazione, la r edenzione economica 
delle classi la roratrici. 
Ed oggi in Italia fiori scono a mille a mille i sodali zi operai, 
le Società cooperati ve, le istituzioni di risparmio, fa ri luminosi che 
rischiarano il cammino irresistibile del progresso sociale, alberi 
rigogliosi alla cui ombra benefica riposano le plebi affaticate, titoli 
gloriosi cli un patto novello cli amicizia fra il capitale ed il lavoro. 
Ma la via è lunga e molteplici sono i bisogni cui deve provve-
dere, madre benefica, la previdenza . Nè tutti i problemi che oggi 
a ffaticano le menti dei pensatori la previdenza ha ancora risoluto. 
Grave fra tutti quello della invalidita e della vecchiaia degli operai. 
Molti soda li zi provvedono, è vero, con ordinamenti più o meno 
perfetti, aì sussidi di invalidità o di vecchiaia. Ma, sia per le dif-
ficolta di indole tecnica, sia per la esiguità dei mezzi che concor-
i'ono alla formazione del fondo occorrente, quegli ordinamenti 
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riescono spesso inadeguati allo scopo, apparecchiano qualche volta 
disastrose delusioni. 
Sono sorte in Italia alcune associazioni le quali, sotto varie 
denominazioni, possono essere designate cul comune appellativo 
clella lfra mensile, essendo gli associali obbligali al versamento 
di almeno una lira al mese. Queste associazioni promettono pen-
sioni agli associati, dopo venti anni di appartenenza al sodalizio, 
qualunque sia l'età dell'inscritto, sotto forma di distribuzione degli 
interessi che frutterà il capitale accumulato nel primo ventennio 
e negli anni successivi. 
Non è qui il luogo di espol're la fallacia de ll 'ordinamento tec-
nico di tali as,ociazioni nè di dimo strare quanto siano pericolose 
le illusioni che esse creano, c >11 prnm esse che non possono essere 
mantenute. Mi basti affermar-e che es'>e non risolvono il problema 
della invalidità e della vecchiaia degli ope rai. 
Di buon'ora in Ita lia si pensò alla instituzione di una Ca~sa 
di pensioni pe t: gli operai. Il grave problema non isfoggì alla mente 
poderosa del Conte di Ca vour. Ed egli provvide alla costituzione 
di un Islituto con la leg·ge del 15 luglio 1859, il quale però, per 
r agioni di verse, non ebbe vita effettiva. Cor sero da quel tempo molti 
anni, gli anni fortunosi e fol'tunati del nostro risorgimento politico, 
ed altre cure dis tolsero il Governo del nostro paese dal pensiero 
di pnr mano agli ordinamenti socinli che dovevano provvedere al 
migliora mento delle condizioni materiali e morali delle classi la-
voratrici. 
Spetta a un pensatore a un filosofo, a Domenico Berti, l'in-
signe vanto di a ver e promosso con una serie di disegni di legge 
presentali da lui nel 1881 al Parlamento, la discussione e il fa-
vore della pubbli ca opinione sopra quei provvedimenti che vanno 
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com:unemente, se non con sufficiente -propriet.a di linguaggio, sotto 
il nome di legislazione sociale. Fra i disegni di leg·ge era anche 
quello . per la instituzione di una Cassa pensioni a favore degli 
operai. Ma quei disegni di legge non tutti ebbero favoreroli i fati. 
Alcuni caddero, alcuni altri giunsero in porlo. I due che avevano 
impor.tanza capitale, quello sugli inf0rtm1i del lavoro e l'altro per 
la vecchiaia degli opel'ai, trascinarono per lunghi anni attraverso 
relazioni, discussioni, emendament,i, esi3tenza assai travagliata per 
gli uffici e per _ le aule del Parlamento. 
Un vostro corregionario, il conte Francesco Guicciai·dini, ebbe 
la virt11 di volere, di fortemente volere che quei due disegni di 
legge fossel'O tradotti in atto. È sotto il suo ministero che si ap-
parecchiò e si condusse pressochè al termine il poderoso lavoro 
legislativo per l'uno e per l'altro. Egli non ebbe però l'invidiata 
fortuna di porre la sua firma alle due leggi, quella sugli infortuni 
del lavoro del 17 marzo 1898, l'altra sulla Cassa Nazionale di 
previdenza per la invalidita e la vecchiaia degli operai, del 17 
- luglio 1898, che formano l'orgoglio della ven tesima legisla tura. 
Al trionfo della legge per la Cassa Nazionale contribuì po 
tentemente Luigi Luzzatti, l'apostolo venerato della previdenza e 
della coopera zione, il quale, ministro del Tesoro, assegnò alla no-
vella istituzi one una dotazione iniziale di -lO milioni ed . assicurò 
rendite copiose con l'attribuzione di una parte degli utili annuali 
delle Casse postali cli ri sparmio e di altri proventi. Questi nomi 
dovrebbero scriversi nel librn d'oro della previdenza sociale, dei 
benefattori dell'umanità. 
La Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità e la vec-
chiaia degli operai in stituita con la legge 17 luglio 1898, è sorta 
dunque con un fondo di prima dotazione di lire 10 milioni, cin-
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q11e dei quali ;,engono dai biglietUi consorziali prescritti e cinque 
dagli · utili delle Casse postali di risparmio accumulati a tutto il 
31 dicembre 1896. Oggi il fondo cli dotazione, il quale nel primo 
decennio deve giungere a 16 milioni almeno, ammonta a 13 mi-
lioni circa, perchè vi si sono aggiunti gli utili delle Casse postali 
di risparmio degli anni 1897 e 1898 e gli interessi maturati sui 
10 milioni iniziali. Siccome poi sono destinati ad aumentare que-
sta dotazione, una metà del valore dei biglietti cli banca di vecchio 
tipo che si prescriveranno nel 1902; (1) il valore dei buoni di 
cassa da una e da due lire non presentati al cambio entro il 
31 dicembre 1906 (2); i depositi delle Casse postali e i depositi 
ordinari presso la Cassa dei depositi e preslili caduti in prescri-
zione; un decimo dell'avanzo del FondD per il Culto dovuto allo 
Stato; i conferimenti, i legati e le clonazioni fatte da enti morali 
o da privati; una parte delle P-nlrate annuali della Cassa, di cui 
dirò fra breve, è lecito sperare che, alla fine del primo decennio 
cli esistenza della Cassa Nazionale, il fondo di dotazione o patri-
moniale di essa avrà superato i 20 milioni cli lire. 
La somma, come vedete, è considerevole ma non è suf.-
ficiente a sodisfare adeguatamente ai bisogni della istituzione. 
qualora a questa tocchi la desiderata fortuna cli raccogliere le 
iscrizioni di tutti gli operai d'Italia. E perciò coloro che, in buona 
o in mala fede, professano la dottrina del socialismo dissero inef-
ficace la legge ed ili uso ria; nè mancarono le critiche dei così detti 
conservatori. Ma importava, per il decoro del nostro paese, ri-
solvere la quistione che era stata da anni posta, piantare la p:·ima 
pietra miliare della via gloriosa che l'Istituto è destinato a }Jl'l'-
correre. Imperocchè a nessuno può venire meno la fede nel si-
(I) Articolo 8 della legge 10 agosto 189"!, n. 4m. 
(2) Articolo 3 della legge 9 febbraio 1899, n. 4-'S. 
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curo avvenire di una istituzione della quale tu I.ti riconoscono l'im-
mensa utilità. 
È necessario però che gli enti minori, le is_tituzioni di pre-
videnza, i privati volgano la loro menle e il loro cuore verso il 
nuovo Istitu to e ne favoriscano con ogni mezzo l'incremento e la 
forttina. 
Già molti IstituLi hanno largito o promesso di largire so mme 
a favore dell a Cassa Nazionale. Cito qui , fra gli altri, a titolo c\j 
onoi.·e, la Cassa di ri sparmio di Milano che ha dato 150 mila li re, 
le Casse di Torino e di Roma che hanno dato 100 mil a lire 
ciascuna; la Cassa di Imola che ha dato 50 mile lire e qu ella 
cli F orlì che ne ha dato 20 mila. Ma non debbono arrestarsi 
qui le liberali tà degli enti · morali. Altre già promesse verramrn; 
nè mancherà, sono persuaso, il concorso dei pri va li. Lo Stato 
ha fatto il dovere suo e non cesserà di escogitare nuove fonti di 
entrate alla benefica istituzione; ma occorre il favore delle classi 
dirigenti, dei privil egia li della fortuna. È opera savia di conser-
vazione degli ordini sociali concorrere, anche con modesti con-
tributi , ciascuno secondo la potenzialità propria, allo incremen to 
sempre pii.1 cospicùo di" m1 Istituto che deve ri solvere uno dei pii.1 
gravi e dolorosi problemi del nostro tempo: assicurare il pane 
quotidiàno alle numerose fal a,11gi di la voratori che le infermità e 
la vecchiaia meLtono incessantemente fuori di combattimento, gua-
_rire alla radice, col sussidio di altre istituzioni, la triste piaga del-
-l'accattonaggio. 
La beneficenza privata, la elemosina, segnatamente se eser-
citate senza discernimento, offendono la dignità umana, fomentano 
la di~occupazionc e il vizio. Se invece quei piccoli sussidi si rac-
colgono, si incanalano, si fanno affluire verso il fiume benefico 
che deve alimentare la Cassa Nazionale, si compie un'ppqra di 
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illuminata e salu lare beneficenza, si concorre alla salvezzq dègli 
01·dini sociali in mezzo alle benedizioni del popolo. 
Oltre il patrimonio che ve1·rà formandosi ed aumentando nel 
modo dà me a voi esposto, la Cassa Nazionale ha assicurato dalla 
legge di sua instituzione entrate annuali ordinarie mer cè l'attri-
buzione ad essa di una parte degli utili ne l ti dell e Casse postali 
di risparmio e cli quelli della gestione dei depositi giudiziari, del-
l'importo delle e redità vacaùti devolute allo Sta to, dei frutti an-
nuali del fondo patrimoniale della Cassa Nazionale e di ogni altro 
provento eventuale. 
La Cassa Nazionale è un Istituto autonomo, non ha alcun 
rapporto di dipendenza con lo Stato; è amministrata da un Con-
siglio composto di doriici ~ embri scelt.i fra le personalità piL1 alte 
della politica, della scienza, dell'amministrazione e presieduta da l-
l'on. Senalore Principe Doria-Pamphili. In seguito entreranno a 
far parte del Consiglio gli ope1·ai inscrilti alla Cassa Naz'iona le; 
nella misura del quarto dei componenti di esso. 
* 
* * 
Ora che v i ho detto delle riso1·se patrimoniali della Cassa Na-
·zionale e della sua organizzazione, vi esporrò brevemente come 
essa deve funzionare. 
Tutti coloro, di L[Ualunqu e età e sesso, purchè cit.tadini ita-
liani, i quali attendono a lavori . manuali o prestano servizio ad 
opera o a giornata, e quindi openi:i delle officine, artigiani, fatto-
l'ini, contadini, persone di servizio, possono inscriversi alla Ca~sa 
Nazionale. Essi non hanno · obbligo di versare quote determinat~ 
nè settimanali , nè mensili, nè annuali; versano, s~pra libretti che 
vengono ad essi rilasciati dagli uffici postali, dall e S~cli secondarie 
e dalla Sede central e della Càssa quanto p~ssonO ' 6 vogliono, pur~ 
chè però ogni versamento non sia inferiore a 5u cenlesimi e la 
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somma dei versamenti in un anno non superi lire 100. Quelli che 
rie:scono a vet·sare lire 6 all'anno, vedete che si tratta di somma 
assai piccola, 50 centesimi al mese, barano diritto di concorrere alla 
cipartizione delle quote di concorso della Cassa Nazionale. Nè è 
11ecessario che l'operaio versi direttamente lui i contributi; quesli 
possono essern Yersati da alt.ri per lui. Quindi i capi di stabili-
menti industriali, i proprietari di terre che hanno contadini alla 
loro dipendenza, i padroni possono, per atto di liberalità o sotto 
forma di prelevamento sui salari, fare versamenti a nome degli 
operai che si inscrivono alla Cassa Nazionale. 
Le quote di concorso della Cassa, sulle quali chiamo in moùo 
particolare la vostra attenzione, costituiscono l'azione integratrice 
dello Stato, perchè dallo Stato principalmente provengono i cespiti 
dai quali quelle quote di concorso vengono prese. Con esse sol-
tanto si rende possibile la formazione di un capitale sufficiente ad 
assicurare una rendita vitalizia all'operaio vecchio o inabile al 
lavoro che gli dia modo di non morire di fame o di soltrarsi 
ali 'obbrobrio dell'accattonaggio. Alla fine di ogni anno il Consiglio 
di amminislrazione della Cassa Nazionale distribuisce fra tutti gli 
operai inscritti una somma prelevata dalla parte disponibile delle 
entrate ordinarie .. Questa somma nel primo biennio non potrà es-
sere superiore ai cinque decimi e negli anni successivi agli otto 
df:cimi del fondo disponibile. Da ciò vedete quanto sia necessario 
che questo fondo disponibile aumenti sia con prestazioni annuali 
da parte di enti morali o di privati, sia con lo aumento del red-
òito del fondo di dotazione, in quanto questo sia a sua volta 
aumentalo con pubbliche e private liberalità. Più grande è la 
somma del f,,ndo disponibile per la distribuzione delle quote di 
concor.::;~> della Cassa .Nazionale, ad un numero maggiore di operai 
inscriUi p,itrà pronedersi e più alta sarà la quota assegnata a 
ì 
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ciascuno inscritto, la quale però nel primo quinquennio non potrà 
essere superiore a lire 12 all'anno. 
Le quote di concorso della Cassa Nazionale sono eguali per 
tutti gli operai inscritti e non proporzionali ai contributi da cia-
scuno di essi versati nell'anno. Così, tanto all'operaio che ha ver-
sato lire 6, quanto a quello che ne ha versato 8, 10, 12 o 100, la 
Cassa assegnerà una quota eguale di lire 12, per esempio ; e quinrli 
questa, proporzionalmente, sarà più alta per l'operaio che ha ver-
sato meno, stabilendo in tal modo un trattamento più vantaggioso . 
a favore dei più umili. 
La Cassa Nazionale non promette pensioni determinate. Ad 
ogni operaio che si inscrive ad essa si apre un conto nel qual/3 
si notano tutte lé somme che l'operaio annualmente viene ver-
sando, la somma che conferisce la Cassa, gl'interessi che maturano 
su quelle somme e le eventuali elargizioni. Se l'operaio vuole che 
al suo conto, oltre la somma e gl'interessi prodotti, si aggiungano 
a11Lhe le quote dei conti degli altri operai che muoiono prima di 
avere raggiunto il limite di età e di inscrizione alla Cassa per 
liquidare la rendita vitalizia, sceglie, nell'atto in cui si inscrive, 
il sistema di vincolare interamente i suoi contributi annuali alla 
mutualità. Se invece vuole riservare quei contributi, nel caso in 
cui muoia prima di avere raggiunta l'e tà per liquidare la rendita 
vitalizia, a favore del coniuge superstite, dei figli minorenni, delle 
figlie nubili e degli ascendenti, si inscrive al ruolo così detto dei 
contributi riservati. 
La differenza dei due sistemi sta in ciò : col primo l'operaio 
inscritto sacrifica. in favore della collettività, degli altri operai in-
scritti, i contributi che egli ha versato nel caso in cui muoia du-
rante il periodo della accumulazione; col secondo egli conserva il 
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diritto di disporre, · a favore di quei determinati eredi, dei suoi 
contributi. E non solo ques~o è permesso, ma ancora che l'ope-
raio il quale si è inscritto al ruolo della mutualità possa chiedere 
di passare al ruolo dei contributi riservati quando·, prima del com-
pimento del quarantacinques:mo anno di età, abbia contratto ·ma-
trimonio o abbia avuto prole. Così pure l'operaio che sì è inscritto 
al ruol0 ·dei contributi riservati può chiedere di passare al ruolo 
della mutualità. Nel primo caso i versamenti fatti dall'operaio du-
rante il periodo nel quale è rimasto inscritto nel ruolo della mu-
tualità, passano con lui nel ruolo dei contributi riser,vati; nel se-
conr!o caso quei versamenti passano nel ruolo della mutualità. 
* 
* * 
.· Perché un opéraio .chè si è inscritto alla Cassa ·Nazionale possa 
a·vere il diriLto alla rendita vitalizia è necessario cbe sia vecchio, 
che abbia almeno 60 ànni di età. Ma cio non bast'a: è necessaJ.1io che 
esso ab'bia 'appar'tenuto · al'mèno. da 25 anni alla Cassa Naziona1e. 
Siccome però l'operaio può chiedere che 1a 1iquidazione del suo 
cbnto e la r.onversio.ne di questo in r endita vitalizia abbia luogo 
al.sessantacinquesimo anno di et.à, possono inscriversi alla Cassa 
anche gli operai :che abbiano quaranta anni di età. Certameiùe in 
pii\ giovane età si inscrive l'operaio, per un numero maggiore 
di anni rimarrà inscritto alla Cassa, dovendo raggiungere l'età di 
anni 60, e quindi pii1 grosso sarà il conto che egli'avrà accuinu-
lato sul suo libretto e più copiosa la rendila · vitalizia. 
Sicco.me però non si risolveva con tale sistema il problema 
di fare fruire dei beneficì della nuova instituzione gli operai che 
sono già inrianzi négli anòi, la Jeggè ha provveduto con una di-
sposizione speciale · c0i1sènlendo che, in: via p·rovvisoria e per un 
termine · ai . cl ue 'anni 'dalla e àttuazioné della · legg'e, . possa rio , aè'cet-
tarsi insc·rizioiii di opet·ài ', cbn fa condizione chP il conto di essi 
f 
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sia chiuso prima del vent,icinquesimo anno di contribuzione, e dopo 
20, 15 o 10 anni soltanto. Gli operai debbono però versare , al-
l'atto in cui si inscrivono, tante quote annuali, di a lmeno lire 6 
ciascuna, coi relativi interessi composti quanti sono gli anni che 
mancano per formare il periodo normale dei 25 anni. Così chi 
c~1iecle che il suo conto si chiuda al ventesimo anno di inscrizion e, 
de....-e versare cinque annate cli contributo coi relativi inte1·essi com-
post.i, e cioè, facendo la ipotesi di un contributo di li re G all'anno 
e del saggio dell'interesse al 4 ¾, lire 33,80; ch i vuole che il 
suo conto si chiuda al quindicesimo anno di inscrizi,one, deve rnr-
sare dieci annate di cuntribctto coi relativi interessi composti, e 
cioè lire 74,92; chi desidera che il suo conto sia chiu so al dcc 
cimo anno di inscrizione, deve versare dodic i annate cli contributo 
coi relativi interessi composti, e cioè l ire '124,95. 
In tal modo quando la CasBa Nazionale inizierà le sue ,op.e:... 
razioni, potranno inscriversi ad es<;a operai che abbiano . 45, 50 
,e 55 anni di età, ammesso che vogliano protrarre la liquidazione 
del loro conto al .sessantacinquesimo anno di età. 
Per r ender e agevole. agli operai che si trovino in tale con-
dizione la inscri zione alla Cassa Nazionale, può mo! to g iova re l'in-
tervento delle Società di mutuo soccorso a favore dei propri soci, 
\·ersando per essi, in tulto o in parte , salvo rivalsa, la s,Jmma 
degli arretrati o serv,3nclosi, per far ciò, dei fondi che avessero 
accumulati per sussidi di vecchiaia. 
La Cassa Nazionale non potrà dare agli operai che si inscri-
vono con la condizione del tel'mine abbrevia to, tante quote di con-
corso quante sono le anna te arretrate; darà certamente nel primo 
anno una quota unica alquantJ pii.1 alla di qu 8lla ordinaria che 
attribuisce agli altri operai che si inscrivono con la regola dei 25 
anni di inscrizion e, servendosi pel' ciò di qualche fondo sp.eciale o 
di largizioni che a tale scopo le venissero fatt l!. · ,~·, ,_, . ,q 
Così gli operai meno giovani che si inscriveranno alla Cassa 
col sistema del periodo abbreviato, liquideranno nna rendita vita 
lizia alquanto minore rli quella che toccherà agli operai che com. 
piono il periodo normale di inscrizione, ma certamente piì.1 alta di 
quella che ad essi spetterebbe senza ques to concorso straordinario 
de1Ja Cassa. 
La Cassa Nazionale non provvede però soltanto ad accumu-
lare il capitale occorrente per corrispondere rendite vitalizie agli 
operai vecchi, ma anche per darne a quegli operai che, prima del 
sessanlesimo anno di età diventassero, per malattia o per infor-
tunio sul lavoro, inabili, purchè però essi siano inscritti da almeno 
cinque anni alla Cassa. Agli operai assicurati per effetto della legge 
sugli infortuni del lavoro, spetta un I rattamento divers:). Quand0 
l'infortunio abbia cagionato l'invalidità permanente assoluta, l'Isti-
tuto assicuratore versa alla Cassa Nazionale la indennità, consi-
sLente in cinque annualilà del salario pet·cepito dall'operaio, e la 
Cassa Nazionale converte quella indennità in una rendila vitalizia. 
In questo caso quindi la Cassa Nazionale non provvede con mezzi 
propri. Provvede con mezzi propri agli operai inscritti che cadoho 
in stato di invalidilà per causa di malattia o purH per infortuni 
non contemplati dalla legge relativa. 
E siccome nel breve periodo nel quale l'operaio è rimasto inscritto 
alla Cassa non si è potuto accumulare un capitale sufficiente per 
corrispondere ad esso un adeguato assegno vitalizio, la Cassa Na-
zionale provvede al difetto con un fondo speciale d'invalidità for-
mato con proventi speciali. 
La questione degli inabili al lavoro è una questione grave 
nel nostro paern. Ne sanno qualche cosa i Comuni che debbono 
concorrere nelle spese per il rrianlenimento di quegli inabili, ne 
sa anc0ra più lo Stato che deve anticipare qudle spese. Non sa-
ranno quindi mai superflui gli sforzi dello Stato e degli enti mi-
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nori per dotare la Cassa Nazionale di mezzi sufficienti per prov-
vedere convenientemente ai sussidi di invalid ità è risolvere così, 
con minore dispendio, il problema ponderoso. 
Dal fin qui detto voi comprendete agevolmente come si forma 
il capitale occorrente per conferire le rendite vitalizie. L'operaio 
che si inscrive al la Cassa Nazionale fa sul suo libretto i versa -
menti annuali nellr.1. misura che vorrà o potrà, la Cassa Nazionale 
dà la sua quota annuale; gli uni e l'altra si impiegano in titol i 
del debito pubblico o in titoli guarentiti dallo Stato, i quali frut-
tano interessi. Quest i interess i :alla fine di ogni anno si aggiun-
gono al capitale, si capitalizzano e alla loro volta fruttano inte -
r essi. A queste somme si vengono poi man mano aggiungendo l e 
quote della mutualità , i contributi cioè degli operai inscrilti al 
ruolo delJa mutual ità che muoiono pri ma di compiere l'e tà neces-
saria per liquidar e la pensione, cui relativ i interessi. Alla fine dei 
25 anni o del maggior termine, se l'operaio si inscrive in giovane 
età, si è formato un capitale, il quale , con le norme tecniche 
basate sulle tavole di mortalità e sul saggio dell 'inter esse, vien 
trasfurmato in una rendita vitalizia dell a quale il vecchio veterano 
·del lavoro gode sino alla sua morte. 
Voi comprendete agevolmente da ciò cho quanto maggiore 
sarà il ca pilale accumulato tanto pii1 grnssa sarà . la r endila vita-
lizia. E quindi pii1 intensa sarà staia la virti1 della pl'ev idenza che 
l'opera io avrà praticato nel period o della sua operosità, pii1 largo 
il beneficio che ne trarrà nei tardi g iorn i dell a vecchiaia . Non 
saranno perciò mai superflui gl' incitamenti dei capi di stabilimenti 
industriali, dei padroni, di tutti coloro che possono influire, sia 
dirett.ament e, sia indirettamente, sull'ani mG degli operai, per spin-
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g:ere, incoraggiare questi ad essere previdenti, a mantenersi clienti 
fedeli e generosi della Cassa Nazionale. 
L'opera io che si inscrive alla Cassa Nazionale può anche ot-
tenere che una parte del capitale accumulato sul suo conto gli 
sia pagato immediatamente, all'atto della liquidazione, qualora 
con la parte rimanente si possa assicurargli una rendita vitalizia 
non inferiore a lire 180 annue. Può anche ottenere che una parte 
del fondo accum ulato sia trasformato in rendita vitalizia a suo 
favore ed un'altra pal'te sia lasciata da parte per essere corrispo-
sta in capitale, alla sua morte, ai suoi eredi legittimi o testa-
mentari. 
Ed ora, signori, che vi ho espos to l'organizzazione ed il fun-
zionamento della Cassa Nazionale cli previdenza per la invalidita 
e la vecchiaia degli operai, farei torto alla vostra sagacia ed alla 
bontà dell'animo vostro se volessi con sottile analisi dimostrare 
tutti i beneficii che nell'ordine economico e nell'ordine morah.i 
possiamo attendere da essa e dire quali sono i doveri delle classi 
lavoratrici, quali quelli delle classi dirigenti di fronte ad una Ist.i-
luzione che onora il nostro paese. 
La Cassa Nazionale è concezi,Jne geniale della monte ita-
liana che rifugge dalle coazioni e dalle formlile rigide di una or-
ganizzazione sociale reggimentata. In Germania la volontà poderosa 
del Gran Cancelliere cli Bismarck, ha costrutto l'edificio colossale 
delle assicurazioni operaie obbligatorie nel triplice ordine delle 
malattie, degli infortuni sul la vorn, della . in val iclità e vecchiaia. 
In Italia , eccettuati gl'infortuni sul lavoro, per il risarcimento dei 
quali si è creduta necessaria la coazione, le altre forme del la pre-
videnza sociale sono governate dalla libertà, riposano sulla inizia-
tiva individuale. Ai sussidi di malattia provvedono conveniente-
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mente le Società Operaie di mutuo soccorso, alle pensioni cli vecchiaia 
deve provvedere la novella istituzione. 
Come questa diffonderà per il popolo che lavora e che soffre 
la luce benefica della sua azione, così int.orno ad essa debbono 
raccogliersi le simpatie cli tutte le classi della cittadinanza, e tutti 
debbono scorgere in essa il segnacolo della salute degli ordina~ 
menti sociali che sono il prodotto di una civiltà, che invano le uto-
pistiche teorie del socialismo collettivista tentano di distruggere, 
perchè è assurdo che il mondo moderno possa essel'e ricacciato 
nella barbarie. 
Agli spacciatori cli queìle teorie, voi, amici operai, rispondete 
che col lavoro delle vostre mani, con la pratica della previdenza, 
con lo spirito di associazione e di fratellanza, saprete vincere le 
più aspre lotte dell'esistenza, migliorare le vostre condizioni ma-
teriali, rendervi sempre pii.1 degni cittadini di un grande Stato. Voi 
siete persuasi come mc che, in un regime di libertà 1i di egua-
glianza di diritti, a tutti è concesso salire ai più alti uffici dello 
Stato, alle più invidiate posizioni economiche, ma che la disugua-
glianza delle condizioni sociali ha radici profonde e indistru l ti bili 
nella natu1·a umana; quando anche si potesse ricacciarla nel nulla 
per forza di brntale violenza, risorgereube piì1 poderosa, nel nome 
santo dell'umano progresso. E voi signori, fornili di beni di for-
tuna, con l'animo e la mente aperti alle più nobili iniziative, op-
ponete alla funesta propaganda l'azione vostra premurosa, illumi-
nata, amorevole .-erso gli umili, verso gli eserciti dei lavoratori, 
che sono nostri fratelli , che concorrono con noi alle opere della 
civiltà, che meritano cli dividere con noi gli onori del trionfo. Dif-
fondete con la vostra voce la conoscenza della sai utarc istituzione, 
aiutate coi vostri mezzi pecuniari gli sforzi degli operai, incorag-
giateli a perseverare nella buona pratica della previdenza, inte-
grandone l'azione non sempre adeguata allo scopo. Con questa as-
sMua opera di patronato morale ed economico voi risponderete 
vittoriosamente alle accuse .che i socialisti muovono alla borghesia. 
Porgendo a voi grazie per la benevola attr:mzione con la 
quale mi avete ascoltato, chiudo il mio discorso disadorno con un 
augurio. 
L 'organizzazione amministrativa e tecnica della Cassa Nazio-
nale di previdenza è pressochè compiuta, talchè noi speriamo che 
il giorno 20 settembre, giorno memorabile per la patria nostra, 
essa possa aprirsi al pubblico, incominciare le sue operazioni. Mi 
auguro che in quel giorno, per solennizzare piì.1 degnamente la 
festa civile, tutti i soci della Società operaia di San Casciano dei 
Bagni si inscrivano alla Cassa Nazionale, versando ciascuno sul 
libretto ad essi rilasciato dall 'ufficio postale, mezza lira. 
Così in San Casciano dei Bagni è stata pronunziata la prima 
confereriza pubblica sulla Cassa Nazionale di previdenza, da San 
Casciano dei Bagni muoveranno le prime schi ere rl egli operai in-
scritti alla benefica islituzion ti. 
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